
19POL01A1907 ZALLCALL 11 21:45:57 07/18/97  

LA POLITICASabato 19 luglio 1997 2 l’Unità

Il banchiere dovrà tornare a Brescia per rispondere ad altre domande dei magistrati

Segrete le parole di Pacini Battaglia
Per 5 ore interrogato su Di Pietro
Dinoia: «Se ha detto il vero, ha escluso ogni coinvolgimento»

Occhetto:
la candidatura
operazione
trasformista
«La politica? Dannosa se
viene ridotta a calcio
mercato. Di Pietro? Come
magistrato l’ho sempre
appoggiato, come politico
non riesco a capire questa
sua improvvisa
conversione, non so cosa
pensa, nè chi rappresenta».
Achille Occhetto arriva a
Firenze per partecipare alla
festa dell’Unità di
Montececeri. Non nomina
mai D’Alema ma molti
passaggi sembrano propri
dedicati a lui.« Bisogna
riformare la politica - dice -
e per farlo non si può
ridurla al modo in cui a
Siena le contrade scelgono
il fantino. Che cosa è la
politica? Vincere per
vincere? Certamente no».
Io mi sono sempre battuto
per immettere nella
sinistra la voglia di vincere -
spiega Occhetto - e per
affrontare il problema del
governo, ma non si può
cadere nella trappola del
governo per il governo».
Occhetto ricorda di aver
apprezzato Di Pietro in
tempi non sospetti, «anche
quando dentro il partito
sosteneva che fosse uomo
di destra e pericoloso», lo
assolve dall’accusa di aver
scelto un collegio per
l’immunità, poi scatta
l’affondo. «Purtroppo la
politica ritorna in meandri
oscuri, nelle cene, nei
sottoscala, negli
appartamenti - attacca -
Per questo non sono
convinto di tutta
l’operazione, condotta in
modo poco trasparente e
in un momento poco
opportuno». Ma non si
ferma Occhetto e per
fugare le incertezze
aggiunge: «Ho dubbi nei
confronti di Di Pietro, non
capisco il suo passaggio
repentino da alfiere
eccessivo
dell’antipartitismo a
questa designazione
venuta improvvisamente
dall’alto. In Italia ci
vorrebbe meno furbizia e
più coerenza». Ancora: «
Non so se la sinistra perde
la sua anima con queste
operazioni trasformiste,
ma quando Di Pietro
afferma di voler rafforzare
l’ala moderata dell’Ulivo, io
mi chiedo che cosa vuole
dire e con quale
programma? E soprattutto
perchè in un collegio dove
la sinistra è fortissima.
Perchè non va a
conquistare l’ala moderata
in un collegio del nord per
spostare i moderati verso
l’Ulivo?».

Matteo Tonelli

MILANO. Inizio alle ore 15. Fine alle
19,50. Meno di 5 ore. Non è stato un
breve interrogatorio quello sostenu-
to ieri pomeriggio a Brescia da Pier-
francescoPaciniBattaglia,ilbanchie-
re italo-elveticochetantepreoccupa-
zioni,forsesuomalgrado,haarrecato
ad Antonio Di Pietro, sospettato di
aver intascato i suoi soldi. Ma è stato
uninterrogatoriochequasi sfiguradi
fronte alle 27 ore cui si è sottoposto,
in due tappe, l’ex amico di Di Pietro,
Antonio D’Adamo, passato dal silen-
zio alla sfrenata loquacità delle ulti-
me settimane. Cosa avràdetto ilban-
chiere, prima taciturno, ai pm Silvio
Bonfigli, Francesco Piantoni, Anto-
nio Chiappani e al procuratore capo
Giancarlo Tarquini, giunti con due
baulididocumenti?Mistero,almeno
perora.

L’avvocato di Di Pietro, Massimo
Dinoia, ha comunque affermato:
«Francamente, cosa abbia dichiarato
oggi Pacini mi lascia indifferente. Se,
come mi auguro, ha detto la verità,
nonpuòcheavereesclusoogniinter-
vento del dottor Di Pietro». Poi: «In
ogni caso, quello che è certo, e tutti
oramaisonocostrettiadammetterlo,
è che D’Adamo, dei famosi miliardi
avuti da Pacini,nonhadatoneppure
una lira ad Antonio Di Pietro». Ha
concluso Dinoia: «Restano, invece,
ancora senza rispostaalcunedoman-
de fondamentali: chi ha registrato le
conversazioniconD’Adamo?D’Ada-
mo ne era consapevole? Chi le ha
portate a Brescia? Perché le bobine
sonorimastechiuseperquasiduean-
niinuncassetto?Perchésonostateti-
ratefuoriproprioadesso?Chihacon-
vinto D’Adamo a scrivere due pagi-
nette su Di Pietro? Con quali argo-
mentil’haconvinto?Quando?».Ber-
lusconi avrebbe, a suo dire, fornito
«proveformidabili».

Pacini dovrà tornare a Brescia. For-
se non la domanda-clou - «E i soldi a
Di Pietro? Sì o no?» - non gli è ancora
stata fatta. l’interrogatorio è stato se-
gretato. I banchiere, in compagnia
dell’avvocato Rosario Minniti, non
ha detto niente ai cronisti,néall’arri-
vonéallapartenza.Eacostororestail
ricordo di un interrogatorio a Geno-
va, quando Pacini fu sentito dai giu-
dicidel tribunaledella libertàall’epo-
ca dello suo arresto nell’inchiesta
spezzina: era l’ottobre 1996, il corpu-
lento banchiere passava scortata da
due agenti di custodia. E alle urla di
un cronista tenuto a distanza - «Paci-
niiii, i soldi a DiPietro li hadatiiiii?» -
rispose con un baritonale «Noooo»,
cosiccome replicò subito dopo con
un altro «No» alla domanda conse-
guente: «E a Lucibello (il suo avvoca-
to,amicodiDiPietro,ndr)?».

Per la cronaca Pacini Battaglia,
ormai in libertà, durante un’inter-
vista spiegò pure che non aveva
mai detto la frase «Di Pietro e Luci-
bello mi hanno sbancato», bensì,
giurò, aveva affermato «sbianca-
to». I Gico della Gdf aveva comun-
que capito la prima versione sbo-
binando i colloqui di un’intercet-
tazione. E quella versione è stata
anche la base dell’inchiesta passa-

ta alla procura di Brescia, cui poi
sono giunte anche le «rivelazioni»
di Silvio Berlusconi, i conseguenti
memoriali di D’Adamo e via inter-
rogando. Cosicché l’ipotesi dell’ac-
cusa di concussione contro Di Pie-
tro e coindagati è basata sul so-
spetto esposto l’altro giorno lo
stesso ex pm di Mani Pulite: D’A-
damo potrebbe aver fatto intende-
re «di aver richiesto denaro a Paci-
ni Battaglia per mio conto, ovvero
insinuare che io possa aver favori-
to lui o qualche comune cono-
scente durante l’inchiesta Mani
pulite». Aveva aggiunto: siccome
non è vero, se lo ha fatto lo deve a
«qualcosa che lo lega a doppio filo
al gruppo Berlusconi».

A quanto pare, a Pacini i pm bre-
sciani hanno anche chiesto rag-
guagli sulle dichiarazioni del pro-
curatore della Repubblica di Gros-
seto, Pietro Federico, inquisito a
Perugia, il quale ha sostenuto che
il banchiere gli riferì: «Non puoi
immaginare quanto mi è costato
uscire da Tangentopoli a Milano».
Poi c’è da chiarire la storia dei rap-
porti avuti con D’Adamo, cui pas-
sò 12 miliardi. Pacini avrà dovuto
dire la sua opinione sul fatto che
D’Adamo - pur ammettendo che
Di Pietro alla fine non intascò nul-
la - avrebbe confermato: fu l’allora
pm e amico a dirmi di farmi finan-
ziare da Pacini, durante Mani Puli-
te. Di Pietro ha ovviamente, smen-
tito tutto. Anche Pacini, in un’in-
tervista. Almeno per ora...

Marco Brando

La Loggia a Bertinotti:
pronti alla desistenza

Chi sarà l’anti Di Pietro nel collegio del Mugello? Il presidente
dei senatori di Forza Italia propone un accordo a chi si oppone
alla candidatura dell’ex pm. E, in buona sostanza, visti anche i
rapporti di forza esistenti nella zona, lancia un ponte a
Rifondazione comunista. «Le contro-candidature provocatorie
proposte fino ad ora - dice - non aiutano certo la riflessione. La
scelta è invece un atto politico che va attentamente
ponderato». Con chi ce l’ha La Loggia? Non con Pannella,
precisa. Più probabilmente ce l’ha con tutti quelli che nel Polo
(Buttiglione in testa col suo Bartolozzi) si ostinano a proporre
nomi. Il segnale è tutto per Bertinotti: contro Di Pietro il
centrodestra voterebbe anche per Bordiga, pare dire La
Loggia, ma se da Rifondazione arrivasse una candidatura più
digeribile, tanto di guadagnato. È insomma prontamente
raccolto l’invito del capo dei senatori dei verdi Maurizio
Pieroni, che ieri sul Foglio di Ferrara (Giuliano) proponeva al
Polo un accordo di desistenza: «Abbiamo in ballo un nome
grosso, che teniamo segreto - diceva - se il centrodestra
accettasse di votarlo, potremmo fermare Tonino, che per
quanto mi riguarda incarna quell’Italia furbastra dei telefonini,
delle Mercedes e delle bugie contro cui combatto da una vita».
Ai furbastri risposta furbastra, quindi, a brigante, brigante e
mezzo. E il capo dei senatori di Forza Italia non si tira indietro:
già l’altro ieri aveva proposto un’imboscata del Polo a palazzo
Madama per respingere le dimissioni di Arlacchi da senatore e
impedire così la candidatura di Di Pietro.

In primo piano I pareri degli esperti della Directa, Cirm e Abacus

I maghi dei sondaggi divisi sul suo futuro
Mannheimer: «Sarebbe ancora il più votato»
Calò: campioni non affidabili con la gente in vacanza, non sappiamo quanto pesa la sua scelta di campo.
Piepoli: lo danneggia il suscitare conflitti. Natale: può spostare tra il 5 e il 10 per cento dei voti.

ROMA. Aspettandolaprovaconcre-
tadelvoto,ormaiprossima,èfuordi
dubbiocheAntonioDiPietroconti-
nua a dominare sulla scena dei son-
daggi. Tant’è che un esperto in ma-
teria come il professor Renato Man-
nheimer, presidente dell‘ Istituto
studi pubblica opinione, arriva adi-
chiarare, senza esitazioni che «oggi
DiPietrovincerebbeassolutamente
uno scontro presidenziale». Un’af-
fermazione,spiega,basata sualcuni
sondaggi che lo portano a confer-
mare che l’ex pm «ha più successo
tralepersonedietàmedia,conunli-
velloculturale medio basso eunpo‘
dipiùalsudchealnord». Il successo
dell’uomo simbolo di mani pulite è
trasversale. «Tocca tutti partiti -
spiega Mannheimer- ma un po‘ più
nel centrosinistra che nel centrode-
stra. Forse è questo che l’ha portato
a scegliere l’Ulivo». Ma l’averdeciso
di schierarsi può essere condizio-
nante? «La fede dimostrata fin qui
dall’elettorato nei suoi confronti
dovrebbe in larga misura rimanere.
Non c’è dubbio che vincerà le ele-
zioni ma -conclude Mannheimer-
se finora ha potuto godere del suc-

cesso per quello che è, d’ora in poi
dipenderà molto da quello che di-
rà».

Il mondo dei sondaggisti è bello
perché è vario. E, allora, se sulla
popolarità di Di Pietro tutti si di-
cono d’accordo, i distinguo non
mancano. Più estrema la valuta-
zione di Nicola Piepoli, grande
capo del Cirm, che -anche grazie
ad una ricerca, in termine tecni-
co, confidenziale fatta l’altro ieri-
che mette in guardia Di Pietro dal
rischio di essere vissuto in futuro
«dall’opinione pubblica come po-
lemogenico» che, in termini me-
no scientifici, sta a significare
creatore di conflitti. «Cosa che
potrebbe portare ad un allonta-
namento anche da parte dei di-
pietristi più accaniti. Certo è che
il futuro dell’ex pm passa attra-
verso la gestione politica che sarà
capace di fare di se stesso».

Invita alla cautela anche Gior-
gio Calò (Directa) che sulla base
di un sondaggio effettuato l’8 e 9
luglio afferma che Di Pietro con-
tinua a stracciare tutti suoi po-
tenziali avversari. Ma in quei

giorni la scelta di campo non era
stata effettuata. E questa variabi-
le, spiega Calò, al momento non
è valutabile. «Dopo la metà di lu-
glio la gente va in vacanza. Il
campione, per così dire, diventa
non è affidabile. Bisogna aspetta-
re che le cose decantino e passi
l’estate per capire meglio l’anda-
mento dell’indice di popolarità.
Ma -afferma Calò- bisogna sotto-
lineare che tutto dipenderà dal-
l’atteggiamento di Di Pietro me-
desimo. Una flessione ci sarà cer-
tamente. Ma di quale entità di-
penderà dalla sua capacità di con-
tinuare a mostrarsi autonomo,
nonostante la scelta di campo.
Diverso e autonomo: se riuscirà a
trasmettere questi messaggi riu-
scirà a coagulare ancora sul suo
nome anche quell’elettorato di
centro che, altrimenti, scegliereb-
bero il polo di destra. Se, invece,
si appiattisce il rischio è quello di
uscire di scena». Un movimento
politico proprio? «Avrebbe avuto
successo- spiega Calò- ma, vista
l’aggressione cui è stato sottopo-
sto non poteva che accelerare la

scelta».
Sarebbe stato meglio se Di Pie-

tro avesse potuto aspettare anco-
ra qualche mese anche per Paolo
Natale, ricercatore dell’Abacus
«ma evidentemente non era pos-
sibile. La decisione presa -spiega
Natale- non è quantificabile poi-
ché tutti i nostri sondaggi sono
precedenti. E da tutti emergeva
che nella domanda di fiducia Di
Pietro batteva tutti. Mentre già
sulla questione presidenzialista o
sui ballottaggi le opinioni si di-
versificavano a seconda della col-
locazione scelta dall’ex pm. Ci
sono quelli sicuri di votare per
una coalizione, che lo fanno a
prescindere da Di Pietro. Ci sono
i fluttuanti che lui riuscirebbe a
spostare da una parte o dall’altra
quantificabili in un 5, 10 per cen-
to, soprattutto tra gli elettori cen-
tristi. Una certezza c’è: Di Pietro
schierato, riconoscibile politica-
mente può perdere un po‘ di con-
senso. Ma molto dipenderà dal
suo comportamento».

Marcella Ciarnelli
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L’intervista

Tremaglia: «Il più delle volte Berlusconi ci scavalca
Su Tonino ci ha fatto trovare di fronte al fatto compiuto»

I pm: latitante
usava telefono
della Parenti

ROMA. «Dovevamo vederci mar-
tedì pomeriggio alle diciotto nel
suo ufficio a Roma. Ma quando
scendo dall’aereo all’aeroporto di
Ciampino, dopo il volo da Berga-
mofattoincompagniadell’on.Ci-
madoro, me lo trovo di fronte che
midice: io,Mirko,devoripartire.E
parlando dei suoi destini Di Pietro
aggiunge: o me ne torno a Monte-
nero o scendo in campo. Io gli ri-
spondo: certo, Antonio, che devi
scendere incampo,mafallo inter-
miniautonomisenza schierartiné
diquanédi là,perchéil tuoruoloè
quello di impegnarti in un movi-
mento contro lapartitocrazia.Poi,
lui mi nega di essersi incontrato
con D’Alema. Vado alla Camera
ma la notizia di quell’incontro or-
mai è di dominio pubblico. Alle
venti prendo il telefono e lo chia-
mo. Che cosa gli ho detto? Be’, di-
ciamo che è stato un colloquio in
cui sono volate anche parolacce,
come può accadere tra due amici.
Gli ho detto, in sostanza, che non
mi doveva prendere in giro. E An-

tonio mi ha risposto: ma non ho
presoancoraalcunadecisione.Ne-
gaancoradi essersi incontratocon
D‘ Alema. Il giorno dopo è lui a
chiamarmi e a dirmi: guarda Mir-
ko, prima che te lo dicano gli altri,
te lo voglio dire io : ho deciso di
candidarmi con l’Ulivo. E altra di-
scussionediciamoinfuocata...Ora
peròluihapersoilsuopopolo,per-
chéglihavoltato lespalleecadrà il
suoconsenso».

Seduto su un divano delTransa-
tlantico di Montecitorio semide-
serto Mirko Tremaglia, deputato
di An, il fan numero uno di Di Pie-
tronelPolofinoall’altrogiorno,ri-
costruisce leduegiornatechehan-
nomessoaduraprovalasuaamici-
zia con l’ex Pm. «Io sono colpito,
molto colpito, mi creda. Ma non
ho pianto come hanno scritto.
Non piango, io... Ora però, sicco-
me sono coerente, respingo tutte
quelle accuse che gli fanno per cui
lui avrebbe cercato protezione a
causa dei suoi guai giudiziari, per-
ché lui è persona assolutamente

pulita, questo lo credo fermamen-
te... E poi, lo stress, trecento pro-
cessi, lui ha anche dei bambini...
Pensichevita.Luihapensato,sba-
gliando, di poter avere maggiore
forzapercombattereBerlusconiri-
correndo all’appoggio di D’Ale-
ma...».

E però on. Tremaglia, il presi-
dente del suo partito, Fini, ha fat-
to quadrato attorno a Berlusco-
ni...

«No, non è esattamente così. In-
terpretatelebeneleparole»

Veramente è stato chiaro, ha
parlato di accanimento di Di Pie-
troneiconfrontidiBerlusconie...

«Vabbé, Fini parla come vuole, io
parlocomevoglio,micasiamodelle
fotocopie...E,comunque,citengoa
sottolineare che Fini ha sempre ri-
spettato le mie posizioni e tra me e
lui c’è un ottimo rapporto non solo
sulpianopoliticomaanchesuquel-
lo personale. Non è poca cosa di
questitempi!».

D’accordo, ma c’è anche chi di-
ce dentro An che è stata subìta la

lineadiBerlusconi.Ècosì?
«Questa sensazione c’è. Il fatto è

che Berlusconi il più delle volte
prende posizioni a scavalco, facen-
docitrovaredifronteafatticompiu-
ti. Qui bisogna rifare il punto dei
rapporti nel Polo. Berlusconi ha fat-
to attacchi schizofrenici a Di Pietro
al consiglionazionalediForza Italia
e leposizionidiAnsullagiustiziaso-
no diverse. Vedrà, vedrà quanto ci
sarà da discutere sul513, sulladepe-
nalizzazione del finanziamento il-
lecito ai partiti... Berlusconi deve
smetterla di prendere delle posizio-
ni senza prima consultare Fini. E
mica siamo qui a prendere i suoi or-
dini! Noi non abbiamo interessi da
difendere».

Mirko Tremaglia è come un fiu-
mein piena.Non mancauna battu-
ta sui «politici che hanno regalato
Di Pietro al centrosinistra». Poi:
«Certo, Antonio, lo stress, quei tre-
cento processi. E però ha sbagliato,
hasbagliato...».

Paola Sacchi

Arriva dalla Spagna il pentito Gullà
e sul modus operandi della «mitica
squadra»delcolonnelloMicheleRic-
ci emergono particolari pittoreschi.
Per esempio che era lo stesso Gullà -
all’epoca utilizzato come infiltrato -
ad anticipare i fondi per mettere a se-
gno le operazioni. Intanto, sullo
sfondo delle indagini sulla “mitica
squadra”,continuanoasalireditono
le reazioni di Tiziana Parenti al pre-
suntocomplotto ai suoidanni. Le ul-
time bordate sono state riservate alla
procura di Genova, che ha chiesto
l’archiviazione del suo esposto con-
tro Boccassini. Dalla richiesta di ar-
chiviazione è emerso un dettaglio
inedito a proposito della relazione
sentimentale tra Tiziana Parenti e il
maresciallo Piccolo, collaboratore di
Riccio: nei giorni immediatamente
precedenti l’esecuzione della misura
cautelare,cuiPiccolosièsottrattoper
diversi giorni, egli ha effettuato alcu-
ne telefonate alla moglie. Telefonate
che risultano partite anche in orario
notturno dall’abitazione romana
delladottoressaParenti.


